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            Proposta per la promozione di progetti a impatto sociale sul territorio
          

        

      

      
        
          Onorevoli Senatori. - Nel solco della positiva esperienza della legge 29 luglio 2014, n. 106, definito Art bonus, che ha previsto la creazione di un credito d'imposta a favore dei soggetti che effettuano delle erogazioni liberali a sostegno della cultura, si propone di prevedere un contributo a decorrere dall'anno 2024 a tutte le iniziative che abbiano un impatto sociale.

          La delicatissima e complicata fase economica e sociale che l'Italia ha attraversato negli ultimi tre anni, in conseguenza dell'emergenza pandemica, a cui sono correlate anche una dinamica sociale ed economica, destinata a lasciare segni ben oltre l'emergenza sanitaria, una crisi energetica, che continua a colpire duramente, e una crisi economica, che vede l'inflazione ai massimi da trent'anni, aggravata ancor di più dalla guerra russo-ucraina, ha imposto una profonda revisione delle scelte, pubbliche e private, e dei comportamenti, individuali e collettivi. Oggi più che mai la sfida che impegna gli Stati e i corpi sociali è quella di costruire una società più equa e inclusiva, sostenibile e aperta.

          Si tratta di una sfida ardua, che deve far fronte al peggioramento del quadro economico italiano determinato da diversi fattori, tra cui una prolungata fase di inflazione e il rialzo dei tassi di interesse, in un contesto internazionale che rimane complesso e caratterizzato da forte incertezza, tutti meno favorevoli di quanto previsto nella Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza (NADEF) dello scorso novembre. In tale scenario, la previsione tendenziale prevista era una progressiva riduzione dell'indebitamento netto dal -5,6 per cento del Prodotto interno lordo (PIL) nel 2022 al -4,5 per cento nel 2023, al -3,7 per cento nel 2024 e al -3,0 per cento nel 2025. Con il Documento di economia e finanza (DEF) 2023 sono confermati gli obiettivi programmatici di indebitamento netto. In termini strutturali, il saldo risulta pari al -4,9 per cento nel 2023, al -4,1 per cento nel 2024, al -3,7 per cento nel 2025 e al -3,2 per cento nel 2026. Le risorse che si rendono disponibili saranno utilizzate con un provvedimento normativo di prossima adozione per sostenere il reddito disponibile e il potere d'acquisto dei lavoratori dipendenti nel 2023, e saranno destinate, nel 2024, a interventi di riduzione della pressione fiscale. Tuttavia, il DEF vede la luce in un quadro economico che resta incerto.

          Un contributo assai più rilevante all'innalzamento della crescita nel periodo coperto dal DEF proverrà dagli investimenti e dalle riforme previste dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). A quasi tre anni dall'adozione dei Piani nazionali di ripresa e resilienza, pensati per fronteggiare l'emergenza sanitaria e riavviare le economie del Vecchio Continente in un orizzonte futuro più sostenibile, digitale ed equo, ne viene fuori un quadro che evidenzia tutte le difficoltà dell'attuazione, rendendo necessaria, non solo l'azione coordinata degli Stati, ma anche quella dei singoli cittadini e delle realtà economiche che operano sui territori. Inoltre, il piano presentato il 18 maggio 2022 dalla Commissione europea, cosiddetto REPowerEU, comprenderà, tra l'altro, nuovi investimenti nelle reti di trasmissione dell'energia e nelle filiere produttive legate alle fonti energetiche rinnovabili. L'apporto prezioso di tutti gli attori sociali mostra quanto sia necessario puntare su un Governo aperto, che opera con logiche di cooperazione e partecipazione.

          Al fine di ridisegnare le politiche pubbliche per la ripartenza, è necessario anche rivedere il rapporto tra i poteri pubblici e i privati, incentivando una vera e propria evoluzione, che possa portare a quel cambiamento di paradigma auspicato già con l'introduzione, nel 2001, del principio di sussidiarietà orizzontale, di cui all'articolo 118, ultimo comma, della Costituzione, secondo il quale le forze economiche e sociali possono contribuire al raggiungimento di obiettivi e interessi generali, al fianco delle istituzioni. Un principio, tuttavia, che ancora oggi ha bisogno di una piena ed effettiva applicazione, ad esempio prevedendo politiche pubbliche di supporto alle realtà impegnate sul territorio con progetti ad alto impatto sociale. È dunque giunto il momento di immaginare strumenti concreti per sostenere e favorire la partecipazione dei cittadini singoli e associati, ma anche delle realtà economiche che si impegnano quotidianamente sul territorio, e non solo, ben oltre i contorni dell'attività principale della propria azienda, il cosidetto core business.

          In questo quadro, è pertanto del tutto realistico puntare per i prossimi anni a un aumento del tasso di crescita del PIL e dell'occupazione che vada ben oltre le previsioni. Per tale ragione è assolutamente necessario che lo Stato, nel predisporre le misure necessarie alla ripartenza, si preoccupi di comprendere in esse un sistema di agevolazione efficace, rapido e accessibile per tutte le iniziative a impatto sociale che puntino sul territorio, affiancando l'azione delle amministrazioni pubbliche e mettendo a disposizione idee e forze per la rigenerazione e il rilancio dei territori italiani. Lo Stato dovrà fungere da volano per un dinamismo di idee e di iniziative che, anche grazie al coinvolgimento dei privati, mirino alla realizzazione dell'interesse generale. Per rendere il nostro Paese più dinamico, innovativo e inclusivo non basta soltanto il PNRR. È necessario, infatti, investire anche per rafforzare la capacità produttiva nazionale e lavorare su un orizzonte temporale più esteso, al fine di consentire la creazione di condizioni adeguate.

          Con il contributo sarà quindi possibile valorizzare l'impatto creativo e propositivo dei progetti di interesse generale realizzati da privati (sia cittadini, singoli o associati, sia imprese o attività economiche di vario titolo) e da pubbliche amministrazioni.

          Lo spirito dell'intera proposta, dunque, non è solo quello di garantire un riconoscimento economico da parte delle istituzioni pubbliche alle iniziative più meritevoli sul territorio, in una logica redistributiva delle risorse, ma anche quello di reinvestire le finanze pubbliche in iniziative in grado di garantire un effetto moltiplicatore sull'intero tessuto economico e sociale.

          La definizione di impatto sociale sarà un elemento chiave all'interno della policy proposta. Infatti, considerata la necessità di selezionare i progetti in base all'impatto sociale apportato, l'intento del disegno di legge è quello di fissare indicatori precisi, necessari per la predisposizione di una definizione chiara ed univoca all'interno del testo normativo e che possano permettere un'efficace selezione dei progetti.

          La base da cui partire per costruire tale definizione può essere rappresentata dagli indicatori utilizzati dall'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) per definire la qualità della vita, nonché da criteri come quelli utilizzati dall'Istituto nazionale di statistica (Istat) per la misurazione del Benessere equo e sostenibile (BES). Si tratta di rilevatori in grado, non solo di cogliere la dimensione socio-economica delle iniziative, ma anche la loro capacità di costruire legami e relazioni tra le persone, generando un capitale sociale sul territorio che è in grado anche di produrre effetti sull'intero sistema Paese.

          Il rilancio dei territori ha bisogno di strumenti concreti, efficaci e immediati, che siano vicini al cittadino e che coinvolgano le istituzioni nella riflessione sulle soluzioni a impatto sociale da adottare.

          Il presente disegno di legge consta di quattro articoli. L'articolo 1 prevede i princìpi e le finalità del presente disegno di legge. L'articolo 2 prevede l'istituzione di un fondo finalizzato all'erogazione di un contributo a sostegno di interventi di manutenzione e di recupero di beni pubblici, nonché per la realizzazione di iniziative senza scopo di lucro funzionali al benessere individuale e collettivo. L'articolo 3, prevede l'istituzione di una commissione tecnica con il compito di verificare l'ammissibilità degli interventi al contributo. L'articolo 4 provvede alla copertura finanziaria.

          Per concludere, lo spirito del presente disegno di legge non è solo quello di garantire un riconoscimento economico da parte delle istituzioni pubbliche alle iniziative più meritevoli sul territorio, in una logica redistributiva delle risorse, ma anche quello di reinvestire le finanze pubbliche in iniziative in grado di garantire un effetto moltiplicatore sull'intero tessuto economico e sociale.
        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            (Principi e finalità)
          

          
            
              1. La presente legge reca disposizioni finalizzate al sostegno a interventi di manutenzione e recupero di beni pubblici, anche immobili appartenenti al patrimonio o al demanio pubblico, nonché alla realizzazione di iniziative senza scopo di lucro funzionali al benessere individuale e collettivo.
            

          

        

        
          
            Art. 2.
          

          
            (Istituzione del fondo di sostegno a interventi di manutenzione e recupero di beni pubblici)
          

          
            
              1. Per le finalità di cui all'articolo 1, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo con una dotazione di 10 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2024, finalizzato all'erogazione di un contributo a sostegno di interventi di manutenzione e recupero di beni pubblici, nonché alla realizzazione di iniziative senza scopo di lucro funzionali al benessere individuale e collettivo.
            

          

          
            
              2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, con il Ministro della cultura, con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica e con l'Autorità delegata in materia di trasformazione digitale, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono fissati i requisiti tecnici minimi degli interventi di cui al comma 1, nonché i tempi e le modalità del procedimento di valutazione dei predetti interventi condotto dalla commissione tecnica di cui all'articolo 3, ai fini dell'accesso al contributo di cui al presente articolo.
            

          

        

        
          
            Art. 3.
          

          
            (Commissione tecnica)
          

          
            
              1. È istituita, presso il Ministero dell'economia e delle finanze, una commissione tecnica con il compito di verificare l'ammissibilità degli interventi al contributo di cui all'articolo 2, sulla base di quanto disposto dal decreto ministeriale di cui al medesimo articolo 2.
            

          

          
            
              2. La composizione, le competenze e le attività della commissione tecnica di cui al comma 1 sono definite con apposito decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
            

          

          
            
              3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
            

          

        

        
          
            Art. 4.
          

          
            (Copertura finanziaria)
          

          
            
              1. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 2, pari a 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
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"6^  Commissione permanente (Finanze e tesoro)"


    
      6ª Commissione permanente
    

    
      (FINANZE E TESORO)
    

    
      MERCOLEDÌ 29 MAGGIO 2024
    

    
      156ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      GARAVAGLIA
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,20.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1133)
 
Conversione in legge del decreto-legge 7 maggio 2024, n. 60, recante ulteriori disposizioni urgenti in materia di politiche di coesione

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il relatore MELCHIORRE (FdI), come preannunciato nella seduta di ieri, presenta e illustra una proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato, che tiene anche conto dell'andamento del dibattito.
    

    
      Si passa alla votazione.
    

    
      Previa dichiarazione di voto contrario, a nome della propria parte politica, del senatore CROATTI (M5S), accertata la presenza del prescritto numero di senatori, il parere favorevole con osservazioni del relatore, posto ai voti, è approvato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1049)
 
BERGESIO e altri.
 
-
 
Proposta per la promozione di progetti a impatto sociale sul territorio

    

    
      (Discussione e rinvio)
    

    
      La relatrice FREGOLENT (IV-C-RE) introduce il provvedimento, che ritiene abbia il pregio di non sposare una logica assistenziale o di mero sussidio: non è lo Stato a produrre beni e servizi, ma nemmeno a erogare a pioggia incentivi e sussidi. La mano pubblica, viceversa, si affianca, attraverso la leva fiscale, a tutti i soggetti che realizzano iniziative e progetti sociali, incrementando così la qualità della vita delle comunità e influendo positivamente, in maniera indiretta, sul bilancio dello Stato e sulla spesa pubblica. Un contributo assai rilevante all'innalzamento della crescita nel prossimo triennio proverrà certamente dagli investimenti e dalle riforme previste dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). Lo sforzo finora compiuto è quello di attuare tale programma di spesa così come è andato ridefinendosi e arricchito, ma appare necessaria, non solo l'azione coordinata degli Stati, ma anche quella dei singoli cittadini e delle realtà economiche che operano sui territori. Su una scala differente dai grandi investimenti in infrastrutture e in comparti trasversali come il digitale e la sostenibilità ambientale, appare altresì necessario puntare su azioni circoscritte che operano con logiche di cooperazione e partecipazione. Al fine di ridisegnare le politiche pubbliche per la ripartenza, è necessario anche rivedere il rapporto tra i poteri pubblici e i privati, incentivando una vera e propria evoluzione, che possa portare a quel cambiamento di paradigma auspicato già con l'introduzione, nel 2001, del principio di sussidiarietà orizzontale, di cui all'articolo 118, ultimo comma, della Costituzione, secondo il quale le forze economiche e sociali possono contribuire al raggiungimento di obiettivi e interessi generali, al fianco delle istituzioni. Un principio, tuttavia, che ancora oggi ha bisogno di una piena ed effettiva applicazione, ad esempio prevedendo politiche pubbliche di supporto alle realtà impegnate sul territorio con progetti ad alto impatto sociale.
    

    
      La proposta di legge individua strumenti concreti per sostenere e favorire la partecipazione dei cittadini singoli e associati, ma anche delle realtà economiche che si impegnano quotidianamente sul territorio, e non solo, ben oltre i contorni dell'attività principale della propria azienda, il cosiddetto core business. Si tratta in altre parole di definire un sistema di agevolazione efficace, rapido e accessibile per tutte le iniziative a impatto sociale che puntino sul territorio, affiancando l'azione delle amministrazioni pubbliche e mettendo a disposizione idee e forze per la rigenerazione e il rilancio dei territori italiani. Lo Stato dovrà fungere da volano per un dinamismo di idee e di iniziative che, anche grazie al coinvolgimento dei privati, mirino alla realizzazione dell'interesse generale. Sarà quindi possibile valorizzare l'impatto creativo e propositivo dei progetti di interesse generale realizzati da privati (sia cittadini, singoli o associati, sia imprese o attività economiche di vario titolo) e da pubbliche amministrazioni. Lo spirito dell'intera proposta, dunque, non è solo quello di garantire un riconoscimento economico da parte delle istituzioni pubbliche alle iniziative più meritevoli sul territorio, in una logica redistributiva delle risorse, ma anche quello di reinvestire le finanze pubbliche in iniziative in grado di garantire un effetto moltiplicatore sull'intero tessuto economico e sociale. La definizione di impatto sociale sarà un elemento chiave all'interno della policy proposta. Infatti, considerata la necessità di selezionare i progetti in base all'impatto sociale apportato, l'intento del disegno di legge è quello di fissare indicatori precisi, necessari per la predisposizione di una definizione chiara ed univoca all'interno del testo normativo e che possano permettere un'efficace selezione dei progetti. La base da cui partire per costruire tale definizione può essere rappresentata dagli indicatori utilizzati dall'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) per definire la qualità della vita, nonché da criteri come quelli utilizzati dall'Istituto nazionale di statistica (Istat) per la misurazione del Benessere equo e sostenibile (BES). Si tratta di rilevatori in grado, non solo di cogliere la dimensione socio-economica delle iniziative, ma anche la loro capacità di costruire legami e relazioni tra le persone, generando un capitale sociale sul territorio che è in grado anche di produrre effetti sull'intero sistema Paese. Il rilancio dei territori ha bisogno di strumenti concreti, efficaci e immediati, che siano vicini al cittadino e che coinvolgano le istituzioni nella riflessione sulle soluzioni a impatto sociale da adottare. Passando al testo, ricorda che il disegno di legge consta di quattro articoli: in particolare, si prevedono un Fondo di sostegno di 10 milioni di euro e una commissione tecnica per valutare i progetti ammissibili ai contributi.
    

    
      In conclusione, considera la proposta aperta ai contributi delle varie forze politiche, sia per definire il perimetro delle iniziative sia per individuare gli strumenti per erogare le risorse pubbliche in maniera semplice e diretta. Di più, ritiene che il provvedimento abbia caratteristiche tali, essendo il corrispettivo dell'Art Bonus nel sociale, da poter uscire dall'ambito della maggioranza e ricevere un ampio e generale consenso, motivo per il quale ha sottoscritto la proposta di legge. Invita quindi anche i senatori di altri Gruppi a sottoscriverlo.
    

    
      Il senatore PATTON (Aut (SVP-PATT, Cb)) accoglie l'invito della relatrice e preannuncia l'intenzione di aggiungere la propria firma al provvedimento.
    

    
      Il senatore BORGHESI (LSP-PSd'Az) propone di svolgere un breve ciclo di audizioni informali.
    

    
      La relatrice FREGOLENT (IV-C-RE) condivide la proposta.
    

    
      Non registrando alcuna obiezione, il PRESIDENTE sollecita i Gruppi a segnalare eventuali soggetti da ascoltare, anticipando che chiederà di fornire un contributo alla professoressa dell'Università Bocconi Veronica Vecchi, che si occupa tra l'altro di partenariato pubblico-privato.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione è rinviato.
    

    
      
(Doc. XXII, n. 14)
 
ZANETTIN
 
-
 
Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario, finanziario e assicurativo, con particolare riguardo alla tutela dei risparmiatori

    

    
      (Discussione e rinvio)
    

    
      Il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) illustra il Documento in titolo, che intende istituire una Commissione parlamentare di inchiesta monocamerale sul sistema bancario, finanziario e assicurativo, con particolare riguardo alla tutela dei risparmiatori. L'intento è quello di fare tesoro del lavoro importante della Commissione bicamerale della XVIII legislatura, seppur in contesti economici completamente differenti. È necessario completare l'attività su temi di particolare rilievo quali le cripto-attività, i Non Performing Exposure (NPE) e la finanza sostenibile. I sistemi bancario, finanziario e assicurativo hanno registrato significativi mutamenti e hanno introdotto nuovi modelli di business, di servizi e di prodotti. Così come ci sono stati processi di riorganizzazione e di ottimizzazione delle risorse, è cambiata l'attività creditizia tradizionale in favore dei servizi e delle attività di investimento, anche in competizione col Fintech. Siamo cioè in presenza di una serie di dinamiche che pongono profili di attenzione sulla tutela del risparmio e dei risparmiatori. Il provvedimento propone una nuova attenzione del Parlamento, in questo caso del Senato, al sistema bancario, finanziario e assicurativo, raccogliendo gli elementi per dare una corretta valutazione sulla adeguatezza e sul funzionamento rispetto alle esigenze dei cittadini e delle imprese, cioè del nostro sistema economico nel suo complesso.
    

    
      Passando all'esame del testo, l'articolo 1 propone l'istituzione della Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario, finanziario e assicurativo, con particolare riguardo alla tutela dei risparmiatori. È prevista una Relazione annuale al Senato sulla attività svolta. L'articolo 2 prevede che la Commissione sia composta da dieci senatori nominati dal presidente del Senato, in proporzione al numero dei componenti dei Gruppi parlamentari e assicurando comunque la presenza di un rappresentante per ciascun Gruppo. L'Ufficio di Presidenza della Commissione è composto dal Presidente, da un Vice Presidente e da due Segretari. La Commissione ha i seguenti compiti, previsti dall'articolo 3: acquisire e analizzare la documentazione della Commissione banche della XVIII legislatura; monitorare, in cooperazione con le autorità nazionali di vigilanza, l'integrità, la trasparenza, la competitività e il corretto funzionamento del sistema bancario, finanziario e assicurativo; analizzare la disciplina dei settori tema dell'analisi della Commissione; analizzare le situazioni di crisi che hanno visto coinvolti istituti bancari, finanziari e assicurativi; analizzare il funzionamento degli organismi di risoluzione delle controversie, in relazione alla tutela del risparmio; effettuare una valutazione di impatto della regolamentazione delle banche popolari e di credito cooperativo; analizzare la normativa di settore e monitorare lo sviluppo della finanza digitale, con una attenzione alle cripto-attività; analizzare la normativa di settore e monitorare lo sviluppo dei modelli di finanza sostenibile; analizzare la disciplina in materia di Non Performing Exposure, cioè i crediti deteriorati, nelle loro varie articolazioni; analizzare la disciplina fiscale sulle attività finanziarie, al fine di incentivare l'afflusso del risparmio verso l'economia reale; verificare lo stato di attuazione del cosiddetto FIR, il Fondo Indennizzo Risparmiatori; analizzare i modelli di governo, nel loro complesso, delle autorità nazionali di vigilanza, a tutela del risparmio. Agli esiti della analisi, delle verifiche e dei monitoraggi, la Commissione può proporre apposite iniziative legislative. L'articolo 4 prevede che la Commissione proceda con gli stessi poteri e le stesse limitazioni della autorità giudiziaria. Alla Commissione, limitatamente all'oggetto di sua competenza, non possono essere opposti il segreto d'ufficio, il segreto professionale o quello bancario. La Commissione non può adottare provvedimenti che restringano la libertà e la segretezza della corrispondenza, né la libertà personale. L'articolo 5 prevede, a determinate condizioni, che la Commissione possa richiedere copia di atti e documenti di procedimenti e inchieste in corso presso l'autorità giudiziaria. L'articolo 6 prevede l'obbligo del segreto su tutto quanto riguarda gli atti e i documenti acquisiti al procedimento di inchiesta dalle Commissione che siano assoggettati al vincolo del segreto. L'articolo 7 prevede che le sedute della Commissione siano pubbliche, salvo che la stessa non disponga diversamente. Infine, sono previste le disposizioni per il puntuale funzionamento della Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione è rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,35.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1133
    

    
      La 6a Commissione Finanze e tesoro,
    

    
      esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo, osservato che il decreto legge all'articolo 13, comma 1, introduce un credito di imposta per l'acquisto di beni strumentali da parte delle imprese che operano o si insediano nelle ZLS (zone logistiche semplificate), limitatamente alle zone ammissibili agli aiuti a finalità regionale;
    

    
      che il beneficio fiscale riguarda gli investimenti relativi all'acquisto, anche mediante contratti di locazione finanziaria, di nuovi macchinari, impianti e attrezzature varie destinati a strutture produttive già esistenti o che vengono impiantate nel territorio, nonché all'acquisto di terreni e all'acquisizione, alla realizzazione ovvero all'ampliamento di immobili strumentali agli investimenti. Il valore dei terreni e degli immobili non può superare il 50% del valore complessivo dell'investimento agevolato.
    

    
      Considerato inoltre che il credito di imposta è concesso per gli investimenti realizzati dall'8 maggio 2024 (data di entrata in vigore del decreto) al 15 novembre 2024;
    

    
      1. Valuti la Commissione di merito l'opportunità di modificare il periodo entro il quale realizzare gli investimenti: la data iniziale dell'8 maggio coincide con la data di entrata in vigore del decreto-legge e il periodo complessivo è troppo breve con il rischio di limitare la portata agevolativa solo ad iniziative imprenditoriali già assunte;
    

    
      2. In tema di eleggibilità degli investimenti in beni immobili strumentali, il parere favorevole è espresso nel presupposto che l'acquisto di beni immobili strumentali all'attività economica, e inseriti in un progetto già avviato, spetti anche per l'acquisto di beni immobili acquistati e quindi non nuovi, come invece la prassi applicativa dell'Agenzia delle Entrate, che ha negato la sussistenza del requisito oggettivo sostenendo che "il requisito della novità - in quanto compatibile con le previsioni del credito di imposta ZES e dei suoi ulteriori requisiti - debba caratterizzare anche gli immobili strumentali acquisiti o realizzati per beneficiare del predetto credito di imposta ZES". Tale interpretazione, già oggetto di una unanime deliberazione della Commissione Finanze e tesoro, contrasta con il carattere ampiamente agevolativo delle disposizioni in parola.
    

  
    
      6ª Commissione permanente
    

    
      (FINANZE E TESORO)
    

    
      MERCOLEDÌ 12 GIUGNO 2024
    

    
      157ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      GARAVAGLIA
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Lucia Albano.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,20.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1138)
 
Conversione in legge del decreto-legge 15 maggio 2024, n. 63, recante disposizioni urgenti per le imprese agricole, della pesca e dell'acquacoltura, nonché per le imprese di interesse strategico nazionale

    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 28 maggio.
    

    
      La relatrice ZEDDA (FdI) presenta e illustra una proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato.
    

    
      Si passa alla votazione.
    

    
      Interviene in dichiarazione di voto contrario la senatrice TAJANI (PD-IDP), che pur apprezzando in parte il parere della relatrice, ricorda i numerosi punti critici del provvedimento, che verranno affrontati nel dettaglio nell'ambito della Commissione di merito.
    

    
      Il senatore CROATTI (M5S) dichiara il voto contrario del Movimento 5 Stelle.
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire in dichiarazione di voto, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, il parere favorevole con osservazioni della relatrice, posto ai voti, è approvato.
    

    
      Il PRESIDENTE sottolinea che l'osservazione n. 2 riprende la tematica degli incentivi per l'acquisto di immobili già oggetto di una specifica iniziativa della Commissione.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di riordino del sistema nazionale di riscossione (

n. 152

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 18 della legge 9 agosto 2023, n. 111. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 22 maggio.
    

    
      Il presidente GARAVAGLIA (LSP-PSd'Az), in qualità di relatore, presenta e illustra una nuova proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato.
    

    
      La senatrice TAJANI (PD-IDP) presenta e illustra brevemente una proposta di parere alternativo, pubblicata in allegato, che intende offrire al Governo degli spunti sui temi più delicati, quali il discarico automatico e il magazzino dei crediti fiscali. Anticipa quindi il voto contrario della propria parte politica sulla proposta di parere del Presidente.
    

    
      La senatrice Barbara FLORIDIA (M5S) presenta una proposta di parere alternativo, pubblicata in allegato, e preannuncia a sua volta il voto contrario del Movimento 5 Stelle sulla proposta di parere del Presidente.
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire, la proposta di parere favorevole con osservazioni presentata dal Presidente in qualità di relatore, posta ai voti, è approvata.
    

    
      Non sono posti quindi in votazione i pareri contrari presentati a prima firma dalla senatrice Tajani e dal senatore Turco, a nome dei rispettivi Gruppi.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(816)
 
Deputato CENTEMERO e altri.
 
-
 
Disposizioni per la promozione e lo sviluppo delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative mediante agevolazioni fiscali e incentivi agli investimenti
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione sospesa nella seduta del 26 marzo.
    

    
      Il relatore BORGHESI (LSP-PSd'Az) preannuncia la presentazione di un emendamento, in attesa del quale ritiene opportuno rinviare la discussione del provvedimento.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito della discussione è rinviato.
    

    
      
(1049)
 
BERGESIO e altri.
 
-
 
Proposta per la promozione di progetti a impatto sociale sul territorio

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione sospesa nella seduta del 29 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che sono già pervenute alcune richieste di audizione, di cui dà conto, che potrebbero svolgersi a partire dalla prossima settimana.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La relatrice FREGOLENT (IV-C-RE) si riserva di fornire a breve alcuni nominativi da ascoltare.
    

    
      Il PRESIDENTE prende atto e invita comunque i Gruppi a comunicare eventuali altri soggetti da audire entro la settimana corrente, ai fini di una più efficace organizzazione dei lavori.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione è rinviato.
    

    
      
(Doc. XXII, n. 14)
 
ZANETTIN
 
-
 
Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario, finanziario e assicurativo, con particolare riguardo alla tutela dei risparmiatori

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione sospesa nella seduta del 29 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella scorsa seduta il senatore Lotito ha svolto la relazione illustrativa del Documento in titolo.
    

    
      La senatrice Barbara FLORIDIA (M5S) avverte che la propria parte politica ha depositato un Documento dall'analogo contenuto, ai fini di un esame congiunto.
    

    
      Il PRESIDENTE prende atto e rinvia la discussione del Documento in esame, che potrà proseguire dopo l'abbinamento del citato documento.
    

    
      Il seguito della discussione è rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che sono stati assegnati alla Commissione gli Atti del Governo nn. 158, 159 e 160 (congiuntamente Commissione Giustizia), dal contenuto tecnico, recanti norme di recepimento di direttive dell'Unione europea.
    

    
      Si riserva di definire il calendario di esame dei citati atti.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella seduta di domani mattina, giovedì 13 giugno, convocata alle ore 9,15, sarà svolta l'interrogazione n. 3-01050, del senatore Melchiorre, sulla riscossione degli incassi relativi al diritto d'autore.
    

    
      Fa inoltre presente che nella giornata di domani, alle ore 10, si svolgerà un incontro con i frequentatori del corso superiore master della scuola di polizia tributaria della Guardia di Finanza della sede di Roma (Lido di Ostia).
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,35.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1138
    

    
      La 6a Commissione Finanze e tesoro,
    

    
      esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
      

       considerato che
    

    
      il comma 2 dell'articolo 1 del decreto legge prevede una moratoria su mutui e altri finanziamenti a favore delle imprese agricole, della pesca e dell'acquacoltura che, nell'anno 2023, hanno subito una riduzione del volume d'affari pari almeno al 20 per cento rispetto all'anno precedente, previa presentazione di un'autocertificazione, che attesti la suddetta condizione di accesso al beneficio. Tali imprese, in particolare, possono avvalersi della sospensione per dodici mesi del pagamento della parte capitale della rata dei mutui e degli altri finanziamenti a rimborso rateale, anche perfezionati tramite il rilascio di cambiali agrarie, in scadenza nel 2024, stipulati con banche, intermediari finanziari;
    

    
      che i soggetti beneficiari non devono avere esposizioni debitorie deteriorate;
    

    
      che il comma 7 dello stesso articolo inserisce un ulteriore articolo dopo l'articolo 16 del decreto legge 124 del 2023 assegnando alle imprese operanti nel settore primario un incentivo analogo a quello per le imprese previste nell'area Zes unica e che la struttura della disposizione è analoga a quelle già previste dal citato decreto e omogenea a quelle previste dal decreto legge 60 del 2024 in corso di esame;
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      1. In riferimento al comma 2 dell'articolo 1, appare opportuno specificare che la richiesta di sospensione del pagamento delle rate del mutuo o di altri finanziamenti non ha incidenza sul merito di credito dell'impresa escludendone quindi l'inserimento nella "centrale rischi".
    

    
      2. Per ciò che concerne gli incentivi agli investimenti per la Zes unica, la Commissione sottolinea che sono eleggibili al credito di imposta previsto dalla norma anche gli investimenti immobiliari per edifici già realizzati, non essendo richiesta per tali investimenti il requisito della novità, giusta la innovazione normativa introdotta anche in seguito ad una specifica iniziativa della Commissione stessa.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 152
    

    
      La 6a Commissione Finanze e tesoro,
    

    
      esaminato l'atto in titolo;
    

    
      premesso
    

    
      che la legge n. 111 del 2023 delega il Governo a emanare decreti legislativi per la riforma fiscale e reca principi e criteri direttivi per la revisione del sistema nazionale della riscossione all'articolo 18;
    

    
      che l'articolo 18 prevede, tra gli altri principi,
    

    
      - di incrementare l'efficienza dei sistemi di riscossione, nazionale e locale, orientandone l'attività secondo principi di efficacia e economicità
    

    
      - il discarico automatico dopo cinque anni dei carichi affidati delle quote non riscosse
    

    
      - la salvaguardia del diritto di credito
    

    
      - la stabilizzazione dei piani di rateizzazione e la diluizione del pagamento
    

    
      - superamento dello strumento del ruolo e della cartella di pagamento
    

    
      - superamento del sistema di netta separazione tra Agenzia delle Entrate e Entrate-riscossione
    

    
      considerato
    

    
      che il magazzino fiscale contiene carichi affidati dal 2000 in poi e che sia lo stock previsto che il flusso annuale non sembrano poter subire rallentamenti, in assenza di misure straordinarie dirette ai carichi già affidati;
    

    
      che nel magazzino fiscale si accumulano centinaia di miliardi per somme di atti di riscossione sospesi in presenza di procedure concorsuali che interessano le imprese (circa 152 miliardi di euro);
    

    
      che le procedure di sospensione della riscossione interessano somme per circa 100 milioni;
    

    
      che la legge delega prevede la possibilità di affidare in concessione a soggetti privati, tramite procedura di gara ad evidenza pubblica, la gestione della riscossione coattiva delle somme oggetto di discarico automatico;
    

    
      ritenuto
    

    
      che l'Agenzia delle Entrate e riscossione svolge le attività di riscossione con priorità della salvaguardia del credito affidatole dall'ente impositore;
    

    
      che tuttavia nello specifico delle procedure concorsuali altri valori e diritti sono tutelati oltre che la tutela del credito. Infatti, l'apertura delle procedure concorsuali prevede la sospensione dell'azione di riscossione; in caso di liquidazione o procedura concordataria l'Agenzia delle Entrate ha comunque titolo a riprendere le iniziative di recupero del credito, ma rispetto al patrimonio aggredibile ridotto;
    

    
      preso atto che per i carichi affidati dall'anno 2000 fino al 2025 le iniziative di smobilizzo sono rimesse alle proposte di una commissione tecnica costituita da un presidente della Corte dei conti, un rappresentante del Dipartimento delle finanze e del Dipartimento della Ragioneria dello Stato della commissione tecnica di cui all'articolo 7;
    

    
      rilevato che l'articolo 12 comma 4-bis del Decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973 limita l'impugnabilità del ruolo e della cartella di pagamento invalidamente notificata ai soli casi in cui il debitore che agisce in giudizio dimostri che dall'iscrizione a ruolo possa derivargli un pregiudizio per la partecipazione a una procedura di appalto, per effetto di quanto previsto nell'articolo 80, comma 4, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, oppure per la riscossione di somme allo stesso dovute dai soggetti pubblici di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 18 gennaio 2008, n. 40, per effetto delle verifiche di cui all'articolo 48-bis del medesimo decreto o infine per la perdita di un beneficio nei rapporti con una pubblica amministrazione;
    

    
      rilevato che le fattispecie espressamente contemplate nella citata disposizione non esauriscono i casi in cui sia necessaria per il contribuente una tutela anticipata, che può ad esempio porsi anche nell'ipotesi di cessione di azienda a cagione della responsabilità solidale del cessionario per i debiti risultanti dagli estratti di ruolo, che il cedente in ipotesi può non avere contestato a cagione della mancata notifica del ruolo e/o della cartella;
    

    
      ritenuto pertanto opportuno ampliare i casi, già contemplati nell'articolo 12 comma 4-bis citato, in cui sia possibile per il contribuente impugnare anche il ruolo e la cartella di pagamento non validamente notificata;
    

    
      tenuto altresì conto della sentenza n. 190 del 2023 della Corte Costituzionale in materia di non impugnabilità dell'estratto di ruolo e di limiti alla impugnabilità del ruolo e del monito rivolto al legislatore di intervenire sulla materia della riscossione;
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      1. Per il riaffidamento dei carichi oggetto di discarico automatico, di cui all'articolo 5 dello schema di parere, prevedere che la riscossione coattiva possa essere affidata dall'ente creditore in concessione ai soggetti privati iscritti all'albo di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, per i carichi non superiori a euro 10.000, che utilizzano il procedimento di cui al regio decreto 14 aprile 1010, n. 639, secondo le disposizioni del titolo II del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, individuati con procedura di gara ad evidenza pubblica.
    

    
      2. Per il riaffidamento dei carichi oggetto di discarico automatico, prevedere inoltre che la riscossione coattiva può essere altresì gestita dall'ente creditore, mediante la cessione o il trasferimento del rischio di gestione delle somme discaricate a soggetti privati, individuati con procedura ad evidenza pubblica, secondo le modalità di cui alla legge 30 aprile 1999, n. 130, di cartolarizzazione anche in blocco omogeneo di crediti e successiva vendita dei titoli emessi a fronte dell'operazione di cartolarizzazione.
    

    
      3. Prevedere il discarico automatico delle somme oggetto di riscossione sospesa per procedure concorsuali, a partire dai crediti superiori a 100.000 euro, e successiva cessione o trasferimento del credito mediante procedure di cartolarizzazione e subentro di soggetti privati - scelti con procedura ad evidenza pubblica - nella procedura concorsuale. La misura consente di ridurre l'accumulo di crediti non esigibili per legge ed elimina l'interconnessione tra riscossione e legge fallimentare. In via prudenziale non si stimano entrate aggiuntive: tenuto conto che per procedure concorsuali i carichi giacenti ammontano a 151 miliardi, anche una percentuale molto bassa di vendita dei carichi a soggetti privati vicina a valori di mercato consentirebbe entrate straordinarie extratributarie.
    

    
      4. Analogamente valuti il Governo l'utilizzo di uno strumento come quello indicato nell'osservazione numero 3 anche per le somme la cui procedura di riscossione è sospesa, dopo un'analisi delle componenti delle singole poste debitorie.
    

    
      5. In relazione all'articolo 7, valuti il Governo di indicare tra gli obbiettivi della Commissione incaricata di formulare proposte per i carichi affidati dal 2000 al 2024, quello di prevedere che lo stesso ente della riscossione proponga all'ente creditore la cessione o il trasferimento dei crediti mediante le procedure di cartolarizzazione ai soggetti privati individuati con procedura ad evidenza pubblica, anche per vendita in blocchi rispetto alle somme giacenti tra i crediti definiti inesigibili.
    

    
      6. Valuti il Governo l'opportunità di ampliare i casi, già contemplati nell'articolo 12 comma 4-bis citato, in cui sia possibile per il contribuente impugnare anche il ruolo e la cartella di pagamento non validamente notificata.
    



     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI
    

    
      Cristina TAJANI, BOCCIA E LOSACCO
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 152
    

    
      La 6ª Commissione Finanze e tesoro,
    

    
      esaminato lo schema di decreto legislativo recante "Disposizioni in materia di riordino del settore del sistema nazionale della riscossione" (Atto del Governo n. 152);
    

    
      premesso che,
    

    
      nelle intenzioni del Governo, la delega per la riforma del sistema fiscale di cui alla legge 9 agosto 2023, n. 111, ha l'obiettivo di riscrivere l'intero sistema tributario italiano. Allo stato attuale, tale obiettivo appare lontano dal raggiungimento e sono molteplici i temi che dovranno essere affrontati per la completa attuazione della revisione e razionalizzazione del nostro sistema fiscale. In particolare, si registra una significativa mancanza di coerenza dei provvedimenti adottati dal Governo, sia rispetto al sistema fiscale complessivo sul quale intendono incidere, sia addirittura all'interno dello stesso complesso di disposizioni adottate in attuazione della legge delega n. 111 del 2023. Si rileva, inoltre, un ritardo evidente rispetto agli annunci del Governo per quanto riguarda uno degli aspetti centrali della Riforma, ossia la disciplina dei singoli tributi, la tassazione d'impresa e l'IVA, il superamento dell'IRAP e la razionalizzazione dei tributi indiretti;
    

    
      nei provvedimenti finora adottati emergono poi alcune gravi criticità, tra cui quelle più significative riguardano: a) l'adozione, in taluni rilevanti casi, di interventi di carattere non strutturale o che non rispondono agli annunciati obiettivi della Riforma e che talvolta addirittura sono contraddittori rispetto agli obiettivi dichiarati o ad altre misure contestualmente adottate; b) la carenza di risorse messe a disposizione dal Governo per l'attuazione della riforma che sconta dopo alcuni mesi la mancata previsione di adeguate coperture finanziarie nella legge delega. Tale situazione, obbliga il Governo ad emanare importanti disposizioni con efficacia temporanea come nel caso eclatante della rimodulazione delle aliquote Irpef e degli scaglioni di reddito e della revisione di una serie di detrazioni per liberalità, valide per il solo anno 2024, per di più ricorrendo alla sottrazione di risorse a misure di agevolazione esistenti ed efficaci per i soggetti beneficiari come nel caso dell'ACE; c) la carenza di interventi efficaci sul fronte della lotta all'evasione e all'elusione fiscale. La recente approvazione, ad esempio, del concordato preventivo biennale, oltre ad amplificare le disparità di trattamento tra contribuenti, premia i soggetti con bassi indici di fedeltà fiscale;
    

    
      in altri casi, importanti provvedimenti annunciati da diversi mesi scontano inattesi ritardi. Nel mese di settembre 2023 è stato annunciato uno schema di decreto legislativo in materia di tributi regionali e locali, di cui si è persa traccia a seguito della mancata trasmissione dello stesso alla Conferenza unificata, con ciò evidenziando le difficoltà del governo nel raggiungimento dell'intesa da assumere in tale sede ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;
    

    
      considerato che,
    

    
      l'articolo 18 della legge delega n. 111 del 2023 reca principi e criteri direttivi per la revisione del sistema nazionale della riscossione con l'obiettivo di realizzare un sistema orientato ai principi di efficacia, economicità e imparzialità;
    

    
      in materia di riordino del sistema nazionale della riscossione la legge delega n. 111 del 2023 individua tra i propri capisaldi: a) il progressivo superamento dello strumento del ruolo e dell'intrinsecamente correlata cartella di pagamento e la semplificazione dei cosiddetti atti impoesattivi; b) l'abolizione dell'attuale sistema "dualistico", caratterizzato dalla distinta operatività dell'Agenzia dell'Entrate, titolare della funzione propriamente impositiva e destinataria finale del buon esito della riscossione, da un lato, e, dall'altro lato l'Agenzia della Riscossione quale agente addetta alla riscossione coattiva;
    

    
      il riordino del sistema nazionale della riscossione è indispensabile per il buon andamento delle finanze statali, soprattutto in relazione alle difficoltà incontrate dall'attuale sistema, come evidenziate da ultimo dalla Corte dei Conti con riferimento ai dati consuntivi della riscossione al 31 dicembre 2023. In particolare, i magistrati contabili evidenziano che negli ultimi cinque anni l'entità complessiva dei carichi a ruolo affidati all'Agente della Riscossione è cresciuto di quasi 400 miliardi di euro, passando dai 1.284 miliardi del 31 dicembre 2018 ai 1.676 miliardi del 31 dicembre 2022;
    

    
      tuttavia lo schema di decreto legislativo in esame, composto da 17 articoli, non appare in grado di risolvere le problematiche della riscossione e, soprattutto, contraddice i principi e i criteri della delega, nonché gli obiettivi da questa prefissati. Il provvedimento, peraltro, dà attuazione soltanto ad uno degli obiettivi prefissati ovvero quello del progressivo superamento dello strumento del ruolo, mentre nessuna norma è stata prevista per quanto riguarda il raggiungimento del secondo obiettivo ovvero il superamento del sistema dualistico. Infatti, nulla viene al riguardo previsto dal decreto legislativo recante "Disposizioni in materia di riordino del settore del sistema nazionale della riscossione" dovendosi rimarcare una situazione di vera e propria antitesi strutturale di fondo che rischia di pregiudicare non solo l'avvio della riformata riscossione, ma anche, se non soprattutto i risultati da raggiungere;
    

    
      tale scelta, oltre a contraddire l'ambizioso ed illusorio approccio della riforma, conferma la frammentarietà delle misure proposte e fa venire meno ogni ipotesi di unitarietà dell'intervento riformatore in materia di sistema nazionale della riscossione;
    

    
      rilevato che,
    

    
      l'articolo 2 introduce una serie di adempienti a carico dell'Agente della riscossione. In particolare, l'Agente della riscossione al fin di salvaguardare il credito deve notificare la cartella di pagamento con tempestività, deve notificare gli atti interruttivi della prescrizione del credito, deve adeguarsi alla pianificazione annuale e comunicare telematicamente all'ente creditore, alla fine di ogni mese, i flussi informativi concernenti lo stato delle procedure.
    

    
      In merito a tale articolo, emergono diverse criticità che giustificano un giudizio fortemente negativo. In particolare:
    

    
      - nulla viene previsto per quanto riguarda nuovi e più efficaci strumenti da assegnare all'Agente della riscossione per poter migliorare la fase della riscossione dei crediti affidategli anche alla luce dei nuovi sviluppi tecnologici e dell'integrazione delle banche dati, nonché per contrastare fenomeni di evasione ed elusione;
    

    
      - nessun riconoscimento all'agente della riscossione della possibilità di accedere al sistema di interscambio al fine di reperire informazioni utili all'avvio, in modo mirato, di procedure presso terzi;
    

    
      - nessun ampliamento dei poteri di accesso all'anagrafe dei rapporti finanziari da parte dell'Agente della riscossione, consentendo alla stessa di accedere a dati che attualmente sono inviati solo all'Agenzia delle Entrate, quali IBAN, in modo che l'attività di recupero possa essere più efficace e comunque diretta solo verso quei rapporti che possono essere capienti ai fini dell'esecuzione, evitando di aviare pignoramenti al buio che molto spesso si rilevano inutili per mancanza di capienza nei conti correnti dei debitori.
    

    
      l'articolo 4 disciplina il differimento del discarico automatico prevedendo un'ipotesi di esclusione temporanea qualora si verificano le seguenti condizioni: a) al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello di affidamento risulta sospesa la riscossione o pendono procedure esecutive; b) tra la data di affidamento e il 31 dicembre del quinto anno successivo sono stati conclusi accordi ai sensi del codice della crisi di impresa. In queste ipotesi le quote sono oggetto di discarico automatico al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello della cessazione della sospensione o della conclusione della procedura concorsuale. In tale articolo, emergono diverse criticità in relazione alla disparità di trattamento tra contribuenti che deriva dall'applicazione delle nuove norme sulla sospensione che contraddicono le finalità della Riforma;
    

    
      l'articolo 5 disciplina la fattispecie del riaffidamento dei carichi, prevedendo che fino alla prescrizione del diritto di credito la riscossione coattiva delle somme che sono state discaricate dall'Agente della riscossione può essere gestita direttamente dall'ente creditore oppure essere affidata dall'ente creditore in concessione a soggetti privati individuati mediante procedura ad evidenza pubblica e infine essere riaffidata per altri due anni all'Agente della riscossione.
    

    
      In tale contesto emergono diverse criticità. La prima criticità riguarda la lettera a) del comma 1 che espressamente prevede che fino alla prescrizione del diritto di credito l'ente creditore destinatario del discarico può gestire direttamente la somma discaricata. Nessuna previsione per quanto riguarda gli eventuali strumenti che l'ente creditore può utilizzare per riscuotere la usa pretesa, facendo della norma una mera enunciazione priva di significato. La seconda riguarda la lettera c) del comma 3 che espressamente prevede che le somme riaffidate se non riscosse entro i 24 mesi successivi, sono definitivamente "stralciate". La terza criticità riguarda la possibilità dell'ente creditore destinatario del discarco di affidare tale somma a soggetti privati per la sua successiva riscossione. La norma si limita a stabilire semplicemente che questi soggetti debbano essere individuati mediante procedure di gara a evidenza pubblica. La norma nulla dice sui poteri del soggetto privato cui viene affidato il compito di recuperare il credito discaricato, soprattutto in relazione alla tutela della prima casa ai sensi e per gli effetti dell'articolo 76, primo comma, lettera a), D.P.R. 602/1973. Inoltre, nel caso di specie non si tratta di crediti qualsiasi, ma di pretese di natura fiscale, previdenziale, assistenziale o comunque denominati di natura pubblica la cui gestione deve essere affidata ad intermediari finanziari qualificati. Nulla viene previsto in merito ai requisiti che tali soggetti debbano possedere e l'obbligatoria istituzione di un registro pubblico gestito dal Ministero dell'economia e delle finanze cui tali soggetti debbano essere iscritti per poter partecipare alla gara pubblica, nonché l'applicazione di meccanismi di cash pooling. L'obbligatorietà è essenziale per consentire al Ministero dell'economia e delle finanze di esercitare periodicamente un controllo amministrativo e di legalità degli operatori. La quarta criticità riguarda il riaffidamento all'Agente della riscossione nell'ipotesi in cui l'ente creditore viene a conoscenza di nuovi e significativi elementi reddituali o patrimoniali del debitore. Non si comprende per quale motivo questi elementi ulteriori dovrebbero essere forniti all'Agente della riscossione solo in fase di riaffidamento. Nessuna previsione introduce l'obbligo da parte del soggetto affidatario di comunicare periodicamente all'Agente della riscossione la presenza o meno di tali ulteriori informazioni vengano verificate periodicamente e fornite ogni sei mesi all'Agente della riscossione aumentando le probabilità di incasso della somma iscritta a ruolo. Inoltre, non viene previsto l'obbligo periodico, a carico dell'ente affidatorio del credito, di accesso all'anagrafe tributaria e alle altre banche dati della pubblica amministrazione al fine di verificare la presenza di informazioni su nuovi elementi reddituali o patrimoniali del debitore da notificare con tempestività all'Agente della riscossione. Infine, l'ultima criticità riguarda la disposizione del comma 2, che consente il riaffidamento anche in presenza di nuovi carchi relativi allo stesso debitore affidati all'Agente della riscossione. Questa norma si traduce in un riaffidamento sine die di tutti i ruoli discaricati o in altri termini in un rimpallo costante delle quote tra agente della riscossione e l'ente titolare del diritto di credito;
    

    
      l'articolo 7 disciplina la gestione del magazzino in carico all'Agente della riscossione. In particolare, si definiscono gli strumenti per il discarico di tutto o parte del cosiddetto magazzino accumulatosi nel corso degli anni presso l'Agente della riscossione e si prevede l'istituzione, con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di una commissione composta da tre membri con il compito di proporre una possibile soluzione da attuare con successivi provvedimenti legislativi.
    

    
      Rispetto a tale articolo emerge in tutta evidenza la problematica dello smaltimento del cosiddetto magazzino in carico all'Agente della riscossione. Su tale tema non si rileva alcun criterio o principio inserito nella legge delega n. 111 del 2023, con ciò configurandosi un evidente abuso di delega da parte del legislatore delegato. Ulteriore criticità riguarda il fatto che la norma inserita all'interno di un decreto delegato, contiene al suo interno un ulteriore delega a successivi provvedimenti legislativi ai quali vengono affidati il compito di introdurre le possibili soluzioni per conseguire il discarico di tutto o parte del predetto magazzino. In altri termini un decreto delegato a sua volta delega ad un altro atto avente forza di legge;
    

    
      L'articolo 7 intervenendo sulla definizione dei carichi in magazzino presso l'Agente della riscossione va a disciplinare, di fatto, lo "stralcio definitivo o condono", "totale o parziale" delle vecchie cartelle esattoriali non incassate alla data di entrata in vigore del decreto delegato. Nessun criterio viene definito in merito alla definizione delle possibili soluzioni da adottare quali la distinzione tra contribuenti in essere o cessati, l'importo complessivo della posizione debitoria riferita al medesimo codice fiscale e infine la natura del debito fiscale con particolare attenzione alle quote riferite a sanzioni in materia di lavoro;
    

    
      L'articolo 11 disciplina l'integrazione logistica tra Agenzia delle entrate e Agenzia delle entrate - riscossione. Nelle intenzioni della legge delega il superamento del dualismo tra le due strutture era uno dei passaggi fondamentali per rendere il sistema della riscossione nazionale più efficiente ed efficace. Il legislatore delegato al riguardo si è limitato a stabilire con l'articolo 11 la possibilità per l'Agenzia delle entrate - riscossione di utilizzare gratuitamente i beni mobili dell'Agenzia delle entrate. In questo caso si ravvisa un mancata esercizio della delega. Nessuna diposizione viene introdotta al fine di andare al di là della semplice condivisione del fabbisogno immobiliare (c.d. integrazione logistica) realizzando l'integrazione sostanziale, costruita a partire dalla condivisione dell'anagrafe tributaria e di altre banche dati disponibili alla pubblica amministrazione al fine di migliorare la qualità e quantità di informazioni disponibili. Inoltre, la realizzazione di un nuovo modello basato sull'integrazione delle due agenzie è fondamentale per avviare un approccio che guardi al contribuente non solo in quanto destinatario di cartelle esattoriali, ma di soggetto che accanto al pregresso deve continuare a pagare le imposte correnti evitando che le difficoltà di "liquidità" si consolidino aggravando la sua situazione debitoria nei confronti dello Stato. Inoltre, sono completamente mancanti le norme volte a realizzare la c.d. integrazione tecnologica al fine di favorire l'uso delle più evolute tecnologie e l'interoperabilità dei sistemi e del patrimonio informativo eliminando duplicazioni e conseguentemente ridurre i costi;
    

    
      L'articolo 12 introduce nuove disposizioni in materia di dilazione nei confronti dei contribuenti che si trovano in situazioni di obiettiva difficoltà. Se apprezzabile l'intento di aiutare il contribuente che vuole estinguere il proprio debito fiscale aumentando il numero delle rate concedibili, critiche si devono muovere alla circostanza che nulla viene previsto per quanto riguarda la remissione in bonis di tali contribuenti al fine di consentire anche a loro di beneficiare delle nuove norme che riconoscono più tempo per il pagamento delle cartelle esattoriali. In tale articolo, nessuna disposizione viene introdotta con riferimento al potenziamento dell'istituto della sospensione della rateizzazione su richiesta del contribuente quando ciò sia funzionale ad evitare ritardi nel pagamento di imposte, tributi o contributi nell'anno d'imposta di riferimento;
    

    
      ritenuto che,
    

    
      il provvedimento in esame, che avrebbe dovuto riformare uno degli aspetti centrali per il corretto funzionamento del sistema fiscale nel suo complesso e per assicurare la stabilità delle finanze pubbliche soprattutto in un momento come quello attuale caratterizzato da un elevato debito pubblico, introduce una serie di disposizioni insufficienti e inadeguate a consentire il raggiungere gli ambiziosi obiettivi della legge delega n. 111 del 2023;
    

    
      la fase della riscossione coattiva può, per via mediata, avere una ricaduta sul tasso di adempimento spontaneo, qualora sia caratterizzata da elementi di certezza sull'effettivo incasso delle somme dovute e delle relative sanzioni, risultato che può essere raggiunto soltanto attraverso un migliore utilizzo dei nuovi strumenti informatici, la condivisione delle banche dati disponibili nonché attraverso l'effettiva integrazione dell'Agenzia delle entrate e l'Agenzia delle entrate - riscossione. Su tali aspetti il provvedimento in esame non introduce disposizioni sufficienti ed adeguate;
    

    
      gli obiettivi dichiarati dalla legge delega in materia di riforma e di realizzare un sistema orientato ai principi di efficacia, economicità e imparzialità sono stati sostanzialmente disattesi;
    

    
      desta forte preoccupazione, con riferimento all'articolo 5, la misura che consente di affidare i crediti oggetto di discarico a soggetti privati che rischia di avere effetti di possibile aggressione alla prima casa;
    

    
      non appare opportuno dare attuazione alla legge delega nella parte in cui prevede lo smaltimento del cosiddetto magazzino in carico all'Agente della riscossione o in altri termini "lo stralcio totale" delle cartelle esattoriali non incassate, eliminando l'art. 7, poiché quest'ultimo esporrebbe il decreto legislativo ad un vizio di eccesso di delega;
    

    
      tutto ciò premesso, esprime parere contrario.
    



     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI
    

    
      TURCO, CROATTI E Barbara FLORIDIA
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 152
    

    
      La 6ª Commissione Finanze e Tesoro,
    

    
      esaminato lo schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di riordino del sistema nazionale della riscossione (Atto del Governo n. 152),
    

    
      premesso che:
    

    
      lo schema di decreto in esame, emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge n. 111 del 2023, reca disposizioni non aderenti ai principi e ai criteri direttivi di delega;
    

    
      l'articolo 18 della legge delega ha tra gli obiettivi l'incremento dell'efficienza dei sistemi della riscossione, nazionale e locali, e la semplificazione dei processi, orientandone l'attività secondo i principi di efficacia, economicità e imparzialità e verso obiettivi di risultato;
    

    
      in particolare, quanto alla semplificazione, la legge delega ha previsto l'adozione di misure finalizzate a riconoscere un più agevole accesso alle rateazioni, soprattutto per le fasce più deboli, a semplificare e ad accelerare le procedure relative ai rimborsi e le procedure di compensazione nonché a rafforzare la tutela del contribuente con riferimento all'esercizio del diritto di difesa avverso atti di riscossione illegittimi;
    

    
      le disposizioni di cui al provvedimento in esame si discostano dai predetti obiettivi e criteri direttivi aggravando la posizione del contribuente sul piano delle tutele, soprattutto per quelli più deboli, alterando il rapporto di leale e reciproca collaborazione;
    

    
      ritenuto che:
    

    
      riguardo alla pianificazione annuale delle attività di riscossione, il rinvio unicamente a logiche di raggruppamento dei crediti per codici fiscali, senza alcuna valutazione né del valore né delle caratteristiche del contribuente, introduce un criterio selettivo che rischia di favorire l'accanimento della riscossione su specifiche categorie di contribuenti, ma senza alcuna garanzia in termini di contrasto ai fenomeni di evasione dal versamento più rilevanti e di tutela dei contribuenti minori. Si è molto lontani dunque dall'idea di riscossione selettiva, fondata sull'analisi del rischio e sulla capacità del contribuente di far fronte al carico fiscale, in grado anche di intercettare le esigenze o le difficoltà del contribuente e individuare soluzioni per agevolare l'adempimento, favorendo unicamente i grandi evasori;
    

    
      espressione di tale approccio sono le disposizioni in tema di dilazione dei pagamenti che se da un lato estendono le dilazioni automatiche su base dichiarativa, dall'altro si rinvia l'entrata in vigore soltanto dal 2029 mentre per quanto riguarda le dilazioni per importo superiore a 120 mila euro potranno accedere sin da subito alla dilazione fino a 120 rate sulla base di una richiesta documentata che comprovi lo stato di difficoltà economica. In sostanza, la logica di tutelare maggiormente i contribuenti minori e con maggiori difficoltà all'adempimento avrebbe dovuto condurre a migliorare gli strumenti in tal senso, semmai anche riducendo il limite di importo, e al contempo rafforzare i presidi in merito alle dilazioni di rilevante importo, attribuendo rilievo alle caratteristiche del contribuente, soprattutto con riferimento alle condotte pregresse e alle garanzie patrimoniali offerte per l'accesso alla rateazione, al fine di ridurre il fenomeno di rateazioni per scopo meramente dilatori;
    

    
      in merito alla disciplina del discarico automatico dei ruoli, non si condivide la scelta di voler affiancare al sistema di riscossione centralizzato un sistema di riscossione alternativo a carattere "privatizzato", soprattutto nella fase di riaffidamento del servizio di riscossione, in alternativa all'Agenzia delle entrate-riscossione. Preoccupa in particolare, oltre alla frammentazione dei procedimenti (in senso opposto al concetto di semplificazione dei processi), il rischio rappresentato dal venir meno di determinate tutele previste in favore del contribuente nell'ambito della riscossione mediante ruolo di cui al D.P.R. n. 602 del 1973, come il limite alla impignorabilità della casa di abitazione del contribuente. Con l'affidamento a soggetti privati, in assenza di richiami alla tutela della prima casa ai sensi e per gli effetti dell'art. 76, primo comma, lettera a), D.P.R. n. 602/1973 (sul punto, lo schema di decreto in esame nulla prevede), tale tutela non troverebbe applicazione;
    

    
      nonostante quanto più volte dichiarato dal Governo, l'approccio resta quell0 della risoluzione del problema ex post, stante l'assenza di misure volte a rafforzare la compliance, al fine di scongiurare l'accumulo di somme da mancata riscossione nel magazzino fiscale;
    

    
      ritenuto inoltre che:
    

    
      risultano del tutto assenti disposizioni finalizzate a semplificare e accelerare i processi di erogazione dei rimborsi d'imposta e misure di rafforzamento dei presidi in materia di diritto di difesa del contribuente attraverso il riconoscimento della legittimità ad impugnare l'estratto di ruolo;
    

    
      esprime parere contrario.
    

  
    
      6ª Commissione permanente
    

    
      (FINANZE E TESORO)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 64
    

    
      MERCOLEDÌ 19 GIUGNO 2024
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      GARAVAGLIA
    

    
      Orario: dalle ore 9,20 alle ore 10,20
    

    
      AUDIZIONI DELLA DOTTORESSA GIOVANNA MELANDRI, PRESIDENTE DI HUMAN FOUNDATION, E DELLA DOTTORESSA ARIANNA VISENTINI, PRESIDENTE DI VARIAZIONI S.R.L., SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1049 (PROPOSTA PER LA PROMOZIONE DI PROGETTI A IMPATTO SOCIALE SUL TERRITORIO)
    

  
    
      6ª Commissione permanente
    

    
      (FINANZE E TESORO)
    

    
      MERCOLEDÌ 26 GIUGNO 2024
    

    
      160ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      GARAVAGLIA
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva (UE) 2021/2167, relativa ai gestori di crediti e agli acquirenti di crediti e che modifica le direttive 2008/48/CE e 2014/17/UE (

n. 159

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 7, della legge 21 febbraio 2024, n. 15. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) introduce il provvedimento, che è volto al recepimento della direttiva (UE) 2021/2167 (cosiddetta «Secondary Market Directive» o «SMD»), adottata dal Parlamento europeo e dal Consiglio, il 24 novembre 2021, relativa ai gestori e agli acquirenti di crediti deteriorati, esercitando la delega di cui all'articolo 7 della legge n. 15 del 2021 (legge di delegazione europea 2022-2023).
    

    
      Il recepimento della direttiva all'interno degli Stati era fissato al 29 dicembre 2023. Per il mancato recepimento della direttiva stessa è aperta nei confronti dell'Italia la procedura di infrazione n. 2024/0074. Inoltre, il 24 gennaio 2024 la Commissione europea ha inviato una lettera di costituzione in mora all'Italia. La direttiva mira ad aumentare il livello di armonizzazione all'interno del mercato unico, dettando alcune regole comuni a cui i gestori e gli acquirenti di crediti deteriorati devono attenersi per operare all'interno dell'Unione e fissando standard uniformi per garantirne l'idonea condotta e una vigilanza efficace sui gestori di crediti. Allo stesso tempo, tuttavia, riconoscendo le differenze esistenti tra i diversi sistemi giuridici, essa riserva alcuni margini di flessibilità agli Stati membri, consentendo di calibrare il recepimento e l'effettivo grado di apertura dei mercati nazionali alle specificità esistenti a livello nazionale. In particolare, la direttiva (UE) 2021/2167 stabilisce un quadro e requisiti comuni per: i gestori di crediti che gestiscono i diritti del creditore derivanti da un contratto di credito deteriorato o il contratto di credito deteriorato stesso, emesso da un ente creditizio stabilito nell'Unione, che agisce per conto di un acquirente di crediti (Titolo II); gli acquirenti di crediti che acquisiscono i diritti del creditore derivanti da un contratto di credito deteriorato o il contratto di credito deteriorato stesso, erogato da un ente creditizio stabilito nell'Unione (Titolo III).
    

    
      In estrema sintesi, la direttiva prevede (articolo 4) che i gestori di crediti debbano ottenere un'autorizzazione dallo Stato membro di origine (concessa dall'Autorità designata dal suddetto Stato ai sensi dell'articolo 21, paragrafo 3) in conformità ai requisiti stabiliti dalle disposizioni di recepimento. Nondimeno, la direttiva richiede (articolo 5) che i soggetti interessati dimostrino di godere di una reputazione sufficientemente buona e che l'organo di direzione o di amministrazione possieda esperienza e conoscenze sufficienti per condurre l'attività in modo competente e responsabile. Inoltre, dovranno essere richiesti specifici requisiti in relazione alla solidità del governo societario e alle misure di controllo interno, garantendo altresì il rispetto delle norme in materia di tutela e di leale e diligente trattamento dei debitori. Il gestore dovrà inoltre garantire la registrazione e il trattamento dei reclami e dimostrare di poter mettere in atto adeguate procedure per il rispetto delle disposizioni antiriciclaggio e antiterrorismo. Infine, il richiedente è soggetto a obblighi di segnalazione e informativa al pubblico. L'articolo 6 della direttiva pone in capo agli Stati membri di prevedere ulteriori requisiti quando il richiedente è autorizzato a ricevere e detenere fondi dai debitori ai fini del trasferimento di tali fondi agli acquirenti di crediti. Sono quindi dettate disposizioni inerenti alla concessione e alla revoca dell'autorizzazione. Si prevede (articolo 9) che lo Stato membro istituisca un elenco o registro dei gestori di crediti autorizzati, aggiornato periodicamente e pubblicamente accessibile online sul sito dell'autorità competente. L'elenco o registro dovrà comunque essere immediatamente aggiornato in caso di revoca di un'autorizzazione precedentemente concessa. Specifiche disposizioni sono inoltre dettate in merito ai rapporti con i debitori e al rapporto contrattuale tra gestore e acquirente del credito. L'articolo 12 detta specifiche condizioni per l'esternalizzazione delle attività di gestione del credito, stabilendo, in ogni caso, che il gestore di crediti conservi la piena responsabilità per il rispetto di tutti gli obblighi di cui alle disposizioni nazionali di recepimento. Gli articoli 13 e 14 dispongono in ordine alle attività transfrontaliere.
    

    
      Per quanto concerne gli acquirenti, la direttiva pone in capo agli Stati membri di assicurare al potenziale acquirente di valutare la possibilità di acquisto, prevedendo che l'ente creditizio fornisca, al medesimo acquirente, le informazioni necessarie relative ai diritti del creditore derivanti da un contratto di credito deteriorato o al contratto di credito deteriorato stesso e, se del caso, alle garanzie reali. Sono inoltre previsti specifici obblighi informativi, su base almeno semestrale, in capo agli enti creditizi che trasferiscono a un acquirente di crediti i diritti del creditore derivanti da un contratto di credito deteriorato, o il contratto di credito deteriorato stesso (articolo 15). L'articolo 16 prevede che l'Autorità bancaria europea (ABE) elabori progetti di norme tecniche per i modelli che devono essere usati dagli enti creditizi per la trasmissione delle informazioni. Sono quindi stabiliti gli obblighi posti in capo agli acquirenti di crediti (articoli 17 e seguenti). Il Titolo IV è dedicato agli strumenti di vigilanza (articoli 21 e 22) e al regime sanzionatorio (articolo 23). Il Titolo V reca misure di salvaguardia e obblighi di collaborazione (articoli dal 24 al 26). Il Titolo VI della direttiva modifica le direttive 2008/48/CE sui contratti di credito ai consumatori (CCD) e 2014/17/UE sui contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali (MCD), mentre il Titolo VII reca le disposizioni finali. Per quanto riguarda i termini, il presente schema di decreto è stato assegnato alla 6ª Commissione permanente in sede consultiva il 10 giugno 2024, con termine per l'espressione del parere fissato al 20 luglio 2024.
    

    
      Relativamente al contenuto, l'articolo 1 dello schema di decreto in esame introduce un nuovo Capo II nel Titolo V del Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia (TUB), di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dedicato all'attività di acquisto e alla gestione di crediti in sofferenza. In particolare, viene eliminata la riserva di attività per l'acquisto di crediti in sofferenza e viene introdotta la riserva di attività sulla gestione dei crediti in sofferenza mediante l'istituzione di una nuova figura di intermediario prevista dalla SMD, denominata «gestore di crediti in sofferenza», autorizzata e vigilata dalla Banca d'Italia. Sono, inoltre, previsti interventi sul titolo VI in materia di trasparenza e rapporti con i clienti, oltre che sulla disciplina sanzionatoria di cui al titolo VIII. Viene, inoltre, modificato l'articolo 19-bis del decreto legislativo n. 39 del 2010, in materia di revisione legale, affinché tra gli «enti soggetti a regime intermedio» (oggetto di una disciplina più rigorosa di quella ordinaria) siano ricompresi anche i gestori di crediti in sofferenza autorizzati ai sensi del nuovo articolo 114.6 del TUB. Lo schema reca le disposizioni necessarie al recepimento della direttiva, rinviando, come in casi analoghi, alla Banca d'Italia l'adozione, con propri provvedimenti, delle disposizioni attuative di quanto previsto dalla norma primaria con riferimento agli aspetti di natura tecnica o applicativa. L'articolo 2 coordina il decreto legislativo di attuazione della direttiva in materia di revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati con la previsione dei gestori di crediti in sofferenza autorizzati ai sensi del TUB, come modificato dall'articolo 1 del presente schema. L'articolo 3 reca le disposizioni transitorie e finali. Gli articoli 4 e 5 recano, rispettivamente, la clausola di invarianza finanziaria e la disposizione relativa all'entrata in vigore.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell'Unione e revisione del sistema sanzionatorio in materia di accise e di altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi (

n. 166

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1, 11 e 20, commi 2 e 3, della legge 9 agosto 2023, n. 111. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore ORSOMARSO (FdI) illustra il provvedimento, che dà attuazione, in primo luogo, all'articolo 11 della legge delega per la riforma fiscale n. 111 del 2023, recante i principi e criteri direttivi per la revisione della disciplina doganale. In secondo luogo, dà attuazione alle disposizioni di cui all'articolo 20, commi 2 e 3, della medesima legge, recante rispettivamente principi e criteri direttivi per il riordino del sistema sanzionatorio in materia di accise e di altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi previste dal testo unico di cui al decreto legislativo n. 504 del 1995, nonché per la revisione del sistema sanzionatorio applicabile alle violazioni della normativa doganale.
    

    
      L'articolo 11 della legge n. 111 del 2023 reca i principi e i criteri direttivi specifici a cui il Governo è tenuto ad attenersi per la revisione della disciplina doganale, attraverso il riassetto del quadro normativo in materia doganale, il completamento della telematizzazione delle procedure e degli istituti doganali, un migliore coordinamento tra le Autorità doganali e la semplificazione delle verifiche, potenziando lo Sportello unico doganale e dei controlli, il riordino delle procedure di liquidazione, accertamento, revisione dell'accertamento e riscossione, la revisione dell'istituto della controversia doganale. Più in dettaglio, la lettera a) prevede di procedere al riassetto del quadro normativo in materia doganale attraverso l'aggiornamento o l'abrogazione delle disposizioni attualmente vigenti, in conformità al diritto europeo in materia doganale. La lettera b) chiarisce che il Governo è tenuto, nell'esercizio della delega, a completare la telematizzazione delle procedure e degli istituti doganali, allo scopo di incrementare e migliorare l'offerta di servizi per gli utenti. La lettera c) prevede di accrescere la qualità dei controlli doganali migliorando il coordinamento tra le Autorità doganali e semplificare le verifiche inerenti alle procedure doganali, anche attraverso un maggiore coordinamento tra le Amministrazioni coinvolte, potenziando lo Sportello unico doganale e dei controlli. La lettera d) prevede poi di riordinare le procedure di liquidazione, accertamento, revisione dell'accertamento e riscossione di cui al decreto legislativo n. 374 del 1990. Da ultimo, la lettera e) intende procedere a una revisione dell'istituto della controversia doganale, di cui al Titolo II, Capo IV, del decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 1973, in considerazione - come chiarito dal Governo - della necessità di procedere al suo coordinamento con gli altri rimedi esperibili in sede di accertamento del tributo dovuto.
    

    
      Lo schema di decreto legislativo dà altresì attuazione all'articolo 20, commi 2 e 3, della legge n. 111 del 2023. Il comma 2 dell'articolo 20 prescrive il riordino del sistema sanzionatorio in materia di accisa e di altre imposte indirette sui consumi e sulla produzione disciplinato nel testo unico delle accise (decreto legislativo n. 504 del 1995). La lettera a) del comma 2 prefigura una razionalizzazione dei sistemi sanzionatori amministrativo e penale. Gli obiettivi della razionalizzazione sono una maggiore semplificazione e una maggiore coerenza con i princìpi giurisprudenziali della Corte di Giustizia dell'Unione Europea, fra cui, in particolare, quelli di predeterminazione e proporzionalità alla gravità delle condotte. La lettera b) del comma 2 è interamente dedicata all'introduzione di un nuovo illecito, denominato sottrazione, relativo all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui tabacchi lavorati e, su prodotti fiscalmente equiparabili a essi (ma non su altri manufatti o prodotti). L'illecito si configura anche se la sottrazione viene solamente tentata ma non viene compiuta. La lettera b), numeri da 1 a 11, prevede, con riferimento alla nuova fattispecie di illecito, che siano determinate: le pene detentive, che vanno da un minimo di due anni ad un massimo di cinque, essendo tuttavia previste soglie di non punibilità, al fine di applicare sanzioni amministrative in luogo di quelle penali, e riduzioni per i casi meno gravi; le circostanze aggravanti in linea con quelle previste dalla disciplina doganale in materia di contrabbando di tabacchi lavorati; le fattispecie associative, le quali sono punibili con pene più severe le quali vanno da tre a otto anni di reclusione (coordinandola con l'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale); la confisca delle cose che sono oggetto dell'illecito nonché di quelle che servirono o furono destinate a commetterlo; le confische del prezzo, del prodotto o del profitto del reato oppure, quando le prime sono impossibili, le confische di somme di denaro, beni o altre utilità al soggetto condannato, anche per interposta persona, per un valore equivalente; l'affidamento in custodia di beni sequestrati diversi dal denaro; le disposizioni sulla custodia delle cose sequestrate, sulla distruzione delle cose sequestrate o confiscate e sulla vendita delle cose confiscate. È previsto altresì un coordinamento tra la normativa da introdurre e l'articolo 266, comma 1, del codice di procedura penale che delinea i limiti di ammissibilità delle intercettazioni di conversazioni e telecomunicazioni. La lettera c) risponde all'esigenza di razionalizzare e sistematizzare il quadro giuridico complessivo delle disposizioni inerenti alla vendita dei tabacchi lavorati e dei prodotti diversi dal tabacco ma equiparabili ai prodotti da fumo tradizionali che avviene senza autorizzazione o all'acquisto da persone che non sono autorizzate alla vendita. Le violazioni sui tabacchi lavorati e sugli altri prodotti cui si riferisce lettera c) saranno ricondotte all'interno del testo unico delle accise. La lettera d) applica, per i reati puniti con la pena detentiva non inferiore nel limite massimo a cinque anni, concernenti i tabacchi lavorati e i prodotti fiscalmente equiparabili ad essi, la cosiddetta "confisca per sproporzione", prevista dal vigente articolo 240-bis del codice penale. La lettera e) introduce nella disciplina concernente i tabacchi lavorati la responsabilità amministrativa da reato delle persone giuridiche anche per i reati previsti dal testo unico delle accise.
    

    
      L'oggetto del comma 3 dell'articolo 20 è la revisione della disciplina sanzionatoria da applicare alle violazioni della normativa doganale. Il comma è suddiviso in quattro lettere. Ai sensi della lettera a) del comma 3, la revisione dovrà coordinare la disciplina dell'illecito introdotta con il comma 2, lettera b), con la disciplina del contrabbando di tabacchi contenuta nel citato decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 1973 (Testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale), anche in coerenza con la disciplina delle altre fattispecie di contrabbando previste dal citato testo unico delle leggi doganali. Inoltre, in base alla lettera b), si prevede il riordino della disciplina sanzionatoria del decreto n. 43 del 1973 per il contrabbando di prodotti diversi dai tabacchi lavorati, in relazione alle merci che entrano in Italia o ne escono ai sensi, rispettivamente, dell'articolo 79 e dell'articolo 82 del Codice doganale dell'Unione Europea. La lettera c) prescrive un riordino e una revisione della disciplina sanzionatoria in relazione al contrabbando di prodotti diversi dai tabacchi lavorati, avuto riguardo sia alle fattispecie illecite di natura penale che di natura amministrativa, con precipuo riferimento al decreto più volte citato. La lettera d) riprende il tema della responsabilità amministrativa da reato delle persone giuridiche e ribadisce l'intenzione di intervenire mediante integrazione del decreto legislativo 231 del 2001, specificando la necessità di operare sull'articolo 25-sexdecies, comma 3, di quest'ultimo, che è dedicato al contrabbando e alle sanzioni per contrastarlo.
    

    
      Per quanto riguarda i termini, il presente schema è stato assegnato alla 6ª Commissione permanente in sede consultiva il 18 giugno 2024, con termine per l'espressione del parere fissato al 18 luglio 2024.
    

    
      Lo schema di decreto legislativo è composto di 10 articoli e contiene, in allegato, le disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell'Unione (di 122 articoli). L'articolo 1 contiene l'approvazione delle disposizioni di cui all'allegato 1 dello schema di decreto legislativo contenente le Disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell'Unione. L'articolo 2 modifica la disciplina concernente la professione di spedizioniere doganale. L'articolo 3, comma 1, lettere da a) a f), reca una serie di modifiche al Capo IV del Titolo I del decreto legislativo n. 504 del 1995 (TUA), che disciplina le sanzioni in materia di accise. La lettera g) interviene sull'articolo 47 del decreto legislativo n. 504 del 1995, concernente il trattamento sanzionatorio in materia di deficienze ed eccedenze nel deposito e nella circolazione dei prodotti soggetti ad accisa. L'articolo 4 reca alcune modifiche all'articolo 25-sexiesdecies del decreto legislativo n. 231 del 2001, in materia di responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, società e associazioni in relazione ai reati di contrabbando. L'articolo 5 reca una modifica di coordinamento all'articolo 51, comma 3-bis, del Codice di procedura penale, sostituendo il rinvio ai reati di cui all'articolo 291-quater del Testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 1973 con il rinvio ai reati di cui all'articolo 86 delle disposizioni nazionali complementari di cui all'allegato 1. L'articolo 6 reca alcune norme in materia di sospensione del pagamento dell'IVA. L'articolo 7 contiene delle disposizioni di coordinamento con le norme contenute nel testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, chiarendo inoltre i termini di applicazione delle sanzioni amministrative previste nell'allegato 1 e nell'articolo 3 dello schema di decreto in commento. L'articolo 8 specifica le norme vigenti che sono espressamente abrogate a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto. L'articolo 9 reca disposizioni relative alla copertura finanziaria necessaria dall'applicazione delle sanzioni amministrative prevista dall'articolo 96, comma 14, dell'allegato 1 di cui all'articolo 1 del presente decreto. L'articolo 10, infine, prevede che il decreto entri in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2021/2101, che modifica la direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione delle informazioni sull'imposta sul reddito da parte di talune imprese e succursali (

n. 158

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 21 febbraio 2024, n. 15. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazione)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 18 giugno.
    

    
      Il relatore ORSOMARSO (FdI) presenta e illustra una proposta di parere favorevole con osservazione, pubblicata in allegato.
    

    
      Si passa alla votazione.
    

    
      Interviene la senatrice TAJANI (PD-IDP), che ricorda di aver chiesto, senza esito, lo svolgimento di un ciclo di audizioni, non in relazione al voto da esprimere, che giudica un atto dovuto, ma al necessario approfondimento di un tema di interesse generale, in quanto lo schema di decreto in esame non chiarisce, soprattutto in termini di imprese coinvolte, l'ambito di applicazione delle norme. Si augura, tuttavia, che si possa tornare sulla materia, molto attuale, anche in un secondo momento e dichiara il voto di astensione del Partito Democratico.
    

    
      Il relatore ORSOMARSO (FdI) condivide la richiesta di approfondimento avanzata dalla senatrice Tajani e rimette al Presidente la valutazione sulle modalità e i tempi per procedere in tal senso.
    

    
      Il PRESIDENTE assicura che prenderà in considerazione le sollecitazioni pervenute.
    

    
      Il senatore TURCO (M5S) si associa alla richiesta di procedere ad approfondimenti, che potranno riguardare anche l'impatto della Global minimum tax e l'unificazione fiscale, che giudica necessaria a contrastare il fenomeno del dumping. In considerazione della non imminente scadenza per il recepimento della direttiva, prevista per il 20 luglio, ritiene che il parere della Commissione, sul quale anticipa comunque il voto di astensione della propria parte politica, potrebbe essere rivisto e proposto in una stesura più articolata.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che l'Italia si trova sotto procedura di infrazione e ritiene più opportuno non posticipare il voto sul parere, per poi procedere, in un secondo momento e con tempi da stabilire, agli approfondimenti richiesti.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire in dichiarazione di voto, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole con osservazione del relatore, posta ai voti, è approvata.
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la documentazione depositata dagli auditi in relazione alle audizioni informali sul disegno di legge n. 1049 (Proposta per la promozione di progetti a impatto sociale sul territorio), svolte in sede di Ufficio di Presidenza il 19 giugno scorso, sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione, al pari di quella che perverrà successivamente.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,30.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 158
    

    
      La 6a Commissione (Finanze e tesoro),
    

    
      esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      valutato che
    

    
      la divulgazione pubblica delle informazioni fiscali e aziendali, congiuntamente all'applicazione di eventuali sanzioni in caso di omessa o errata rendicontazione, può divenire uno strumento legislativo fondamentale per arginare il fenomeno dell'elusione fiscale e della pianificazione fiscale aggressiva;
    

    
      le informazioni pubblicate possono rappresentare importanti elementi segnaletici di tali fenomeni, non realizzando necessariamente ipotesi di condotte fraudolente;
    

    
      considerato altresì che
    

    
      la Direttiva Country-by-Country Reporting ovvero CBCR si ispira a tali obiettivi;
    

    
      un mercato unico necessita di un sistema di tassazione delle imprese equo, efficiente e favorevole alla crescita, basato sul principio secondo il quale le imprese sono tenute astrattamente a pagare le imposte nel paese in cui realizzano gli utili. Tuttavia, la pianificazione fiscale aggressiva mette a repentaglio questo principio cardine del sistema fiscale e, di conseguenza, produce nondimeno effetti negativi sulle risorse di finanza pubblica;
    

    
      tenuto conto del crescente allarme dell'opinione pubblica nei confronti dei fenomeni di sottrazione al pagamento delle imposte tramite evasione, elusione fiscale e pianificazione fiscale aggressiva. La generalità dei contribuenti, infatti, stretti da sempre maggiori vincoli finanziari e, al contempo, dalla riduzione dei servizi pubblici per carenza di risorse, devono talvolta sostenere una parte sproporzionata dell'onere fiscale complessivo. Questa sproporzione tende a corrodere il rapporto di fiducia tra il cittadino e il sistema fiscale, fungendo da ulteriore incentivo a non rispettare le regole in materia;
    

    
      la genesi della normativa CBCR è stata accompagnata altresì dal percorso accidentato della proposta europea in materia di base imponibile consolidata comune per le imprese (cosiddetta proposta CCCTB). Il processo legislativo sulla proposta avanzata dalla Commissione nel 2011 si è ripetutamente arenato a seguito della riluttanza di taluni Stati membri all'adozione di regole comuni in ambito di fiscalità d'impresa;
    

    
      considerato inoltre che
    

    
      recentemente è emersa la volontà del legislatore europeo di avanzare nuovamente la proposta CCCTB. Qualora tale proposta dovesse entrare in vigore nell'ordinamento europeo nei prossimi anni la CBCR continuerebbe a rappresentare un utile strumento nel fornire un segnale in ambito di concorrenza fiscale all'interno dell'Unione (nel confronto tra le aliquote fiscali nominali ed aliquote fiscali effettive) e per quanto riguarda il rapporto tra il sistema economico europeo e l'apparato economico dei Paesi terzi;
    

    
      esprime parere favorevole,
    

    
      nel presupposto che la proposta di una base imponibile comune per le imprese con fatturato netto consolidato mondiale superiore a 750 milioni di Euro possa realizzare una disciplina equa di imposizione delle imposte sul reddito delle imprese multinazionali.
    

    
      Appare infine opportuno acquisire gli esiti della valutazione di impatto della disciplina informativa sui settori bancario finanziario e forestale/estrattivo già interessati dalla normativa dal 2015 e dal 2017.
    

  
    
      6ª Commissione permanente
    

    
      (FINANZE E TESORO)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 65
    

    
      MARTEDÌ 2 LUGLIO 2024
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      GARAVAGLIA
    

    
      Orario: dalle ore 14,10 alle ore 15,45
    

    
      AUDIZIONI DEL DOTTOR CLAUDIO CALVARESI, PRINCIPAL DI AVANZI - SOSTENIBILITA' PER AZIONI; DEL DOTTOR ALESSANDRO CHIESI, PRESIDENTE, DEL DOTTOR LELIO ALFONSO, COMIN&PARTNERS, MANAGING PARTNER MILANO, ADVISOR, E DEL DOTTOR PIETRO DAZZI CORRÀ, JUNIOR PROJECT MANAGER, DI PARMA, IO CI STO!; DEL DOTTOR MAURIZIO RIVOLTA, VICEPRESIDENTE DEL FAI (FONDO PER L'AMBIENTE ITALIANO); DELLA PROFESSORESSA CAROLINA PACCHI, ORDINARIA PRESSO DIPARTIMENTO DI ARCHITETTURA E STUDI URBANI AL POLITECNICO DI MILANO; DEL DOTTOR GIULIO LOIACONO, SEGRETARIO GENERALE, E DEL DOTTOR ANDREA BONICATTI, SEGRETERIA GENERALE, DI ASVIS (ALLEANZA ITALIANA PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE), SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1049 (PROPOSTA PER LA PROMOZIONE DI PROGETTI A IMPATTO SOCIALE SUL TERRITORIO)
    

  
    
      6ª Commissione permanente
    

    
      (FINANZE E TESORO)
    

    
      MARTEDÌ 2 LUGLIO 2024
    

    
      162ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      GARAVAGLIA
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Lucia Albano.
    

    
      La seduta inizia alle ore 16,15.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE riferisce sugli esiti dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi che si è appena concluso, nel quale si è concordato di iniziare nella seduta di domani mattina, mercoledì 3 luglio, l'esame dello schema di decreto legislativo che introduce disposizioni integrative e correttive in materia di regime di adempimento collaborativo, razionalizzazione e semplificazione degli adempimenti tributari e concordato preventivo biennale, sul quale la Commissione dovrà esprimere il proprio parere in tempi molto brevi. Le audizioni informali in materia si svolgeranno, insieme alla VI Commissione della Camera dei deputati, nella giornata di martedì 9 luglio, a partire dalle ore 14,30, e vedranno coinvolti i seguenti soggetti: Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili (CNDCEC), Associazione nazionale commercialisti, Confcommercio, Confederazione nazionale dell'artigianato e della piccola e media impresa (CNA), Confartigianato, Associazione nazionale tributaristi italiani (ANTI), Associazione nazionale tributaristi LAPET e Agenzia delle entrate.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda quindi che le audizioni sul disegno di legge n. 1049, recante "Proposta per la promozione di progetti a impatto sociale sul territorio", riprenderanno nella stessa giornata di martedì 9 luglio, alle ore 14.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1161)
 
Conversione in legge del decreto-legge 7 giugno 2024, n. 73, recante misure urgenti per la riduzione dei tempi delle liste di attesa delle prestazioni sanitarie

    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazione)
    

    
      La relatrice TUBETTI (FdI) introduce per le parti di competenza il provvedimento, che all'articolo 7, ai commi 1 e 2, assoggetta le prestazioni aggiuntive dei dirigenti sanitari e del personale sanitario del comparto sanità a una imposta sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali e comunali pari al 15 per cento. I commi 3 e 4 recano la quantificazione degli oneri derivanti dai commi 1 e 2. Il comma 5 precisa le modalità di attuazione relative alla data di decorrenza dell'agevolazione, nonché all'accertamento, alla riscossione, alle sanzioni e al contenzioso. Il comma 6 indica le fonti di copertura finanziaria degli oneri.
    

    
      Più nel dettaglio, il comma 1 stabilisce che i compensi erogati per lo svolgimento delle prestazioni aggiuntive di cui all'articolo 89, comma 2, del CCNL dell'Area Sanità - triennio 2019-2021, del 23 gennaio 2024, rideterminati ai sensi dell'articolo 1, comma 218, della legge di bilancio 2024 (legge n. 213 del 2023), tenuto conto anche di quanto stabilito dal comma 2 del presente articolo, sono soggetti a una imposta sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali e comunali pari al 15 per cento. Secondo la relazione tecnica del Governo, tale aliquota si sostituisce a quella marginale del 43 per cento applicabile secondo il regime Irpef ordinario. Ai sensi del comma 2, i compensi erogati per lo svolgimento delle prestazioni aggiuntive di cui all'articolo 7, comma 1, lettera d), del CCNL relativo al personale del Comparto Sanità - triennio 2019-2021, rideterminati ai sensi dell'articolo 1, comma 219, della legge di bilancio 2024, sono soggetti a una imposta sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali e comunali pari al 15 per cento. Sempre secondo la relazione tecnica governativa, tale aliquota si sostituisce a quella marginale del 35 per cento applicabile secondo il regime Irpef ordinario.
    

    
      Secondo la relatrice la finalità della disposizione è certamente condivisibile e rientra nella proposta che la maggioranza ha più volte proposto della riduzione del prelievo fiscale sugli incrementi di reddito rispetto agli anni precedenti. Si tratta di una modalità incentivante che tende a dare risposta all'annosa questione del disincentivo al lavoro laddove l'aliquota marginale è troppo alta. La detassazione è analogamente condivisibile, poiché incide sulle componenti variabili dello stipendio degli operatori del settore. A parere della relatrice andrebbe invece approfondita la scelta dello strumento dell'imposta sostitutiva. Si tratta di una strada che ordinariamente sottrae al sistema delle aliquote dell'Irpef un cespite particolare e specifico (ad esempio su tutti i redditi da locazione immobiliare), senza effetti sul reddito complessivo.
    

    
      La legge delega 111 del 2023 prevede all'articolo 5, come criterio di delega, l'introduzione di una imposta sostitutiva su emolumenti straordinari, tredicesime e premi di produttività. L'imposta sostitutiva del 15 per cento è prevista, a titolo esemplificativo, per gli emolumenti percepiti da insegnanti per le lezioni private. Anche nel caso in esame si assoggetta a imposta sostitutiva una componente del reddito da lavoro dipendente, versata dal datore di lavoro mensilmente (o in fase di conguaglio). Il decreto in esame introduce un'aliquota unica per gli emolumenti assoggettati ordinariamente ad aliquote differenti, poiché si riferisce a contratti con categorie differenti di lavoratori. Tale circostanza rende più evidente il carattere regressivo dell'imposta sostitutiva. In pratica, è più conveniente per i redditi più alti. In linea teorica, secondo la relatrice si sarebbe potuta scegliere la strada alternativa dell'esclusione dal reddito complessivo di una parte degli emolumenti, oppure una riduzione dell'aliquota marginale, opzione più rispettosa del principio di proporzionalità. Infine, ricorda quanto specificato dall'articolo 3 del decreto legislativo n. 23 del 2011 nel caso della cedolare secca.
    

    
      Conclusivamente, propone un parere favorevole con la seguente osservazione: valuti la Commissione di merito l'opportunità di specificare che l'introduzione dell'imposta sostitutiva non ha effetto sulla determinazione, a qualsiasi fine, del reddito complessivo e che quindi gli emolumenti sottratti all'IRPEF concorrono comunque a determinare il reddito complessivo o a quello effettivo in caso di determinazione dell'ISEE.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda incidentalmente che all'imposta sostitutiva del 15 per cento per le lezioni private aderirono pochissimi insegnanti, senza tuttavia che per questo la categoria venisse considerata come composta da evasori fiscali, come invece ingiustamente accaduto per altri professionisti nella medesima situazione.
    

    
      Si passa alla votazione.
    

    
      Interviene in dichiarazione di voto contrario il senatore TURCO (M5S), secondo il quale il provvedimento, oltra a non risolvere il problema delle liste d'attesa nella sanità, crea disparità fiscale tra lavoratori e sfavorisce l'ingresso dei giovani professionisti sanitari nel mondo del lavoro. Inoltre, segnala che le continue politiche che riducono le entrate dell'Irpef non vedono al contempo misure volte a colpire gli extraprofitti di alcuni settori economici e finanziari.
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire in dichiarazione di voto, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole con osservazione della relatrice, pubblicata in allegato, posta ai voti, è approvata.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,25.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1161
    

    
      La 6a Commissione Finanze e tesoro,
    

    
      esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
      esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
      valuti la Commissione di merito l'opportunità di specificare, in riferimento all'articolo 7, che l'introduzione dell'imposta sostitutiva non ha effetto sulla determinazione, a qualsiasi fine, del reddito complessivo e che quindi gli emolumenti sottratti all'IRPEF concorrono comunque a determinare il reddito complessivo o quello effettivo in caso di determinazione dell'ISEE.
    

  
    
      6ª Commissione permanente
    

    
      (FINANZE E TESORO)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 67
    

    
      MARTEDÌ 9 LUGLIO 2024
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      GARAVAGLIA
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      MELCHIORRE
    

    
      Orario: dalle ore 15 alle ore 15,55
    

    
      AUDIZIONI DELLA PROFESSORESSA VERONICA VECCHI, ORDINARIA DI BUSINESS GOVERNMENT RELATIONS PRESSO SDA BOCCONI SCHOOL OF MANAGEMENT, DEL PROFESSOR MARIO CALDERINI, ORDINARIO PRESSO LA SCHOOL OF MANAGEMENT DEL POLITECNICO DI MILANO, E DELLA DOTTORESSA EMANUELA TRENTIN, AMMINISTRATORE DELEGATO DI SIRAM VEOLIA, SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1049 (PROPOSTA PER LA PROMOZIONE DI PROGETTI A IMPATTO SOCIALE SUL TERRITORIO)
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